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Yiyun Li, Se vado via, NN 

 

Lilia Liska è sopravvissuta a tre mariti, ha cresciuto cinque 

figli e ha visto nascere diciassette nipoti. Ora vive in una 

residenza per la terza età e ha un unico obiettivo: leggere il 

diario del suo amore segreto, Roland Bouley - un uomo 

appassionato ma anche fragile e vanesio - e contestare 

ogni evento, correggere ogni ricordo in argute note a 

margine. Il diario di Roland si trasforma così in un dialogo 

silenzioso, una conversazione intima lunga una vita, in cui 

Lilia ripercorre l'esistenza di Roland, opponendo la propria 

versione a quella di lui, narrando la relazione fugace e 

clandestina che li ha uniti e rivelandone le tragiche 

conseguenze - una figlia illegittima, amata e scomparsa 

troppo presto. E nelle parole non dette, nei pensieri 

inespressi, nelle vite divise, Lilia cerca le ragioni di quell'amore mai dimenticato, e del 

dolore pungente che non l'abbandona. Se vado via è un viaggio nel tempo dove 

passato e presente vivono fianco a fianco e dove la voce di Lilia e quella di Roland si 

alternano in due verità inconciliabili, eppure vicinissime. Illuminando i moti più liberi e 

profondi del cuore, Yiyun Li torna con un romanzo sui ricordi e sulla memoria, il luogo in 

cui la vita e la morte prendono forma.  

 

 

JJ Bola, L’atto altruistico di respirare, Frassinelli  

 

Londra, Heathrow. Manca solo un'ora alla partenza; Michael è in ritardo, rischia di 

perdere l'aereo, il volo che dovrebbe cambiare ogni cosa. Stringe tra le mani il suo 

passaporto bordeaux, quell'oggetto tanto agognato, in grado di creare una vita o di 

toglierla, di garantire un'identità e un luogo da chiamare casa. Michael ha deciso di 

lasciare tutto: la carriera di insegnante e gli studenti che ha sempre cercato di aiutare; 

la collega da cui è attratto ma che sta con un altro; la madre, convinta che Dio sia la 

risposta a tutto. Arrivato in Gran Bretagna da bambino, emigrato dal Congo, sente di 

non aver mai trovato il proprio posto nel mondo e di non essere mai riuscito a 



sconfiggere le ingiustizie contro cui ha sempre 

combattuto. Per sfuggire al senso di vuoto che gli 

cresce dentro, ha deciso di andare in America, la 

terra della libertà, dove spera di mettersi alle spalle 

il suo passato doloroso. Ha con sé tutti i suoi 

risparmi – 9021 dollari – e, quando saranno finiti, la 

farà finita anche lui. E se oltre la fine ci fosse invece 

un nuovo inizio, e in fondo alla disperazione una 

scintilla di speranza? Attraverso la storia del suo 

giovane protagonista – un ragazzo nero diviso tra 

due mondi e due culture che deve decidere dove, 

e se, vuole continuare a vivere – JJ Bola porta in 

primo piano il dramma di chi è relegato ai margini, 

di chi lotta per la propria dignità e cerca un luogo 

in cui sentirsi al sicuro. 

 

 

 

 

 

Adania Shibli, Dettaglio minore, La nave 

di Teseo 

 

Questa storia inizia durante l'estate del 1949, un 

anno dopo la guerra che i palestinesi chiamano 

Nakba, la catastrofe – che ebbe come 

conseguenza l'esodo e all'espulsione di oltre 

700.000 persone – e che gli israeliani celebrano 

come la Guerra d'indipendenza. Alcuni soldati 

israeliani attaccano un gruppo di beduini nel 

deserto del Negev, uccidendo tutti tranne 

un'adolescente. La ragazza viene catturata, 

stuprata, uccisa e sepolta nella sabbia. Molti 

anni dopo, ai giorni nostri, una donna di 

Ramallah prova a decifrare alcuni dettagli che 

aleggiano attorno a quell'omicidio. È colpita da 

quel delitto a tal punto da trasformarlo in 

un'ossessione, non solo a causa dell'efferatezza 

del crimine, ma perché è stato commesso 

esattamente venticinque anni prima il giorno in 

cui è nata. Adania Shibli sviluppa magistralmente due narrazioni che si sovrappongono 

e, in trasparenza, evocano un presente che non può prescindere da ciò che è stato. 



Dolen Perkins-Valdez, Prendi la mia mano, Nord 

 

Una baracca fatiscente, dove per cucinare si accende un 

fuoco in una buca scavata nel pavimento di terra battuta. 

Civil non riesce a credere che nel 1973 ci siano ancora 

persone che vivono in quelle condizioni. Eppure è proprio lì 

che abitano le sue prime due pazienti. Infermiera 

diplomata, Civil ha scelto di lavorare al consultorio di 

Montgomery, in Alabama, per aiutare le giovani donne a 

essere padrone del proprio corpo. Ma di fronte a lei ci sono 

due ragazzine di tredici e undici anni, che di tutto hanno 

bisogno tranne che di anticoncezionali. Sono sporche, 

trascurate, sconfitte. A loro serve una luce di speranza. 

Spingendosi ben oltre il proprio ruolo, Civil si adopera quindi 

per trovare loro un alloggio popolare e un impiego per il 

padre. E infatti, lontano da quella miseria, è come se la 

famiglia rifiorisse. Eppure un giorno Civil scopre con orrore 

che il consultorio ha inserito le due sorelle nel programma di sterilizzazione. Una prassi 

comune, soprattutto per le giovani nere e povere, che «non sanno cosa sia meglio per 

loro». È un'ingiustizia intollerabile, e Civil non può restare a guardare mentre ragazzine 

innocenti vengono trattate come animali e private del loro diritto di scelta. Armata di 

una forza che non sapeva neppure di avere, Civil contatta avvocati, giudici, testimoni. 

E, grazie alla sua determinazione, il caso arriverà fino alla Corte Suprema, cambiando 

il corso della Storia... Ispirato a eventi realmente accaduti, questo romanzo è il 

racconto della straordinaria lotta di una donna per i diritti di tutte le donne indifese, un 

monito contro i pericoli del razzismo, della demagogia e del paternalismo. Perché ciò 

che la Storia dimentica è destinato a ripetersi. 

 

 

Yoshimura Keiko, 108 rintocchi, Piemme  

«Ma io aggiusto solo finestre, tetti... oggetti 

qualunque.» Il maestro sorrise: «Credo tu faccia 

molto di più, Mamoru. In tanti momenti ci hai 

restituito il coraggio di continuare questa vita. Ci 

hai comunicato la fiducia nel fatto che le cose 

potessero andare a posto, che tutto, in un modo o 

in un altro, si potesse aggiustare». Tutto si guasta, si 

incrina, invecchia, si rompe. Sohara Mamoru, che è 

nato sull'isola più piccola dell'arcipelago di Izu ed è 

il tuttofare della comunità, lo sa. Durante i tre giorni 

che precedono il Capodanno, si svolge la storia di 



un uomo che ha sempre messo davanti alla propria realizzazione la felicità altrui. In 

quella goccia di terra sovrastata da un vulcano dormiente e coperta da boschi di 

camelie, Sohara sogna (e di nascosto realizza) piccoli atti magici. Aggiusta case, 

guardrail, lampioni e, insieme, persone. Sono i giorni in cui in Giappone tutti si 

affaccendano per pulire, mettere a nuovo le stanze e accogliere così l'anno che 

viene, accompagnato dai 108 rintocchi delle campane dei templi. Sono le 108 

passioni umane da cui liberarsi per raggiungere il Nirvana, secondo la religione 

buddhista: 107 rintocchi prima della mezzanotte, uno subito dopo. Mentre le stradine 

dell'isola si riempiono del profumo dei cibi tradizionali, Sohara si trova nell'attesa di un 

Capodanno che, per la prima volta, gli racconterà chi sia lui per la comunità e quanto 

il senso della vita non stia in tutte le possibilità che essa offre ma nella scelta di una 

sola.  

 

Jack Halberstam, Creature selvagge. Il disordine del desiderio, Minimum 

Fax 

Che cos’è il selvaggio nel mondo e nel tempo che abitiamo? Esiste un’idea di 

selvaggio che non sia al servizio del pensiero 

coloniale, che non determini esclusione, binarismi, 

violenza? È possibile immaginare un pensiero selvaggio 

e selvatico, un modo diverso di conoscere? Paradiso 

perduto o inferno a venire, pensiamo al selvaggio 

come a qualcosa che è esistito prima, che potrebbe 

esistere dopo, in ogni caso qualcosa che è altro da 

noi: noi esseri umani, moderni, civilizzati, colti, sovrani 

di un mondo ordinato e coltivato a nostra immagine e 

somiglianza. Con questo libro, primo capitolo di un 

dittico dedicato alla wildness, Halberstam si oppone 

alle narrazioni correnti sulla scomparsa della 

selvatichezza dalla nostra vita e dai nostri spazi, 

mostrando invece i modi in cui la natura e le sue 

espressioni, specie quelle legate al sesso e al 

desiderio, esistono nel presente. Muovendosi 

liberamente da Stravinskij e Nijinskij ai mostri selvaggi di 

Sendak, dai libri sulla falconeria a Vita di Pi, da Walking 

Dead a Huysmans, Creature selvagge ci parla di una 

forza caotica che non ha un obiettivo, nessun traguardo che si intravede all’orizzonte, 

ma che «disordinando il desiderio e desiderando il disordine» ci offre uno spazio 

imprevisto di libertà e sperimentazione fuori dalle logiche neoliberiste. 



Ed Conway, La materia del mondo. Una storia della 

civiltà in sei elementi, Marsilio 

Per quanto ci raccontino che viviamo una realtà sempre più 

virtuale e dematerializzata, in cui il valore risiede in cose 

intangibili, il mondo fisico continua a costituire l’impalcatura 

di tutto il resto. Senza calcestruzzo, rame e fibra ottica non ci 

sarebbero centri di elaborazione dati, elettricità, internet. Ed 

Conway punta i riflettori sui sei materiali su cui si reggono le 

nostre vite e che per migliaia di anni hanno creato imperi, 

distrutto civiltà, alimentato il nostro ingegno, raccontandone 

con spirito critico e maestria divulgativa le peripezie, tra 

innovazioni tecnologiche e cambiamento climatico, 

ambizioni economiche e lotte per il controllo dei giacimenti 

più importanti. Viaggiando avanti e indietro nel tempo, 

attraversa le quattro grandi transizioni energetiche 

dell’epoca moderna e immagina la quinta, trainata dalle rinnovabili. Si mette sulle 

tracce degli atomi di silicio e di litio nel loro giro intorno alla Terra prima di diventare 

semiconduttori e batterie. Si insinua nelle tubature di una raffineria di petrolio, nelle 

fornaci in cui la sabbia fonde per diventare vetro e lungo i cavi di rame che portano 

l’elettricità in ogni angolo del globo. 

 

Annabelle Hirsch, Una storia delle donne in 100 

oggetti, Corbaccio  

«Con 'Una storia delle donne in 100 oggetti' desidero 

condurre il lettore attraverso il passato come lungo un 

corridoio all'interno del quale, ogni tanto, apro una porta qua 

e là, prelevo un reperto da uno scaffale, ne metto in luce un 

aspetto o narro una storia. Gli oggetti selezionati sono cento, 

avrebbero benissimo potuto essere duecento, trecento, mille: 

limitarli è stato difficile. Perché la storia delle donne e delle 

loro cose è incredibilmente ricca, molto più ricca di quanto si 

creda. A volte si vorrebbe esultare perché è emozionante 

vedere quanto forti, ingegnose e scaltre abbiano saputo 

essere le donne, quanto prossime a noi siano le nostre parenti 

più lontane, quanto simili i nostri pensieri, le domande e le 

aspirazioni, nonostante le diversità. Questa mia storia delle 

donne non è né completa né definitiva e nemmeno si 

prefigge di esserlo. Vuole soprattutto solleticare il desiderio di 

continuare a rovistare, di prelevare altri oggetti dai ripiani della storia.» Annabelle 

Hirsch 


